[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	"Flessibilità e precarietà del lavoro, oggi"  

Intervento alla tavola rotonda del Convegno della vigilia della Giornata della Solidarietà 




Auditorium S. Fedele, 9 febbraio 2002

Il logo di questa XXI Giornata della Solidarietà, iscritto sul volantino che la presenta, è tratto da un Salmo, il 90: "Signore, rafforza per noi l'opera delle nostre mani". E' una preghiera, che nasce dalla percezione che il lavoro, nel quale, attraverso le mani dell'uomo, si esprime una caratteristica irrinunciabile della dignità umana, sta correndo dei rischi e ha bisogno di essere reso più forte. I rischi derivano in particolare da quelle trasformazioni del lavoro stesso che toccano la vita delle persone, delle famiglie e della società sotto il profilo della flessibilità. Per questo sono molto grato a tutti gli illustri relatori, organizzatori e ai partecipanti a questa Giornata per avere approfondito questo aspetto del superamento della tradizionale organizzazione del lavoro. Tale superamento da una parte esige una migliore imprenditorialità, una intelligenza creativa, una corresponsabile partecipazione al lavoro e può quindi anche costituire un passo avanti verso un'attività più umana. Ma ci preoccupa l'emergere nel contempo di aspetti di precarietà, aspetti, mi sembra, finora poco avvertiti, che mettono in difficoltà milioni di persone, i loro ritmi, le loro aspirazioni e il loro futuro. Anche se mi rendo conto che i cambiamenti, soprattutto quelli strutturali, non sono mai indolori, tuttavia, tramontato un modo di lavorare ed un certo criterio di stabilità sul lavoro, ora va cercata con urgenza, nei nuovi assetti e nei nuovi modi di lavorare, una nuova stabilità.

Chiamato in causa, spesso con sofferenza, a partecipare ai travagli del mondo del lavoro, mi trovo di fronte a fenomeni come la polverizzazione, le trasformazioni e ristrutturazioni delle aziende, le chiusure di grandi complessi con tutte le loro conseguenze, presentati come eventi ineludibili. Do atto di aver trovato alcuni dirigenti, sensibili alla riduzione del posto di lavoro, che si sono fatti carico di trovare soluzioni adatte e alternative ma, nel complesso, la flessibilità genera non poche situazioni di disoccupazione, inducendo, nel cuore delle persone, paura e delusione.

So di non poter intervenire con suggerimenti né a livello economico né a livello politico. Il mio intervento è di profilo etico. Mi stanno a cuore le vicenda delle persone e delle famiglie, la loro serenità ed il loro domani. Infatti, se stiamo vivendo una trasformazione inedita che nasce dai nostri gesti, ipotesi, progetti, ci corre l'obbligo di accompagnarla, e di verificare le conseguenze che ne derivano, almeno per correggere gli aspetti debilitanti e deformanti che toccano la vita delle persone.

Vorrei ricordare che Gesù nei vangeli si è presentato anzitutto, coni suoi gesti di guarigione e di bontà, come il liberatore di coloro che vivevano in situazioni di precarietà, di emarginazione e di disprezzo. Anche la grande legge divina del sabato (penso in particolare a Mc 3,1-6, la guarigione operata nella sinagoga in giorno di sabato): viene da Gesù riletta così da aprirsi all'attenzione a chi ha bisogno, sottolineando la responsabilità di tutti per la dignità di ogni persona.

Anche noi ci troviamo di fronte a situazioni che mettono in forte difficoltà le condizioni dei lavoratori, soprattutto per quanto riguarda le tutele della stabilità. E' perciò urgente impostare in modo coerente e corretto il rapporto tra lavoro, progresso e persona. Dice Giovanni Paolo II nella sua enciclica Centesimus Annus (n. 35): "Scopo dell'impresa… non è semplicemente la produzione del profitto, bensì l'esistenza stessa dell'impresa come comunità di uomini che, in diverso modo, perseguono il soddisfacimento dei loro fondamentali bisogni e costituiscono un particolare gruppo al servizio dell'intera società". Certamente, dice ancora il Papa: "la Chiesa riconosce la giusta funzione del profitto, come indicatore del buon andamento dell'azienda…Tuttavia è' possibile che i conti economici siano in ordine ed insieme che gli uomini, che costituiscono il patrimonio più prezioso dell'azienda, siano umiliati e offesi nella loro dignità. Oltre ad essere moralmente inammissibile, ciò non può non avere in prospettiva riflessi negativi anche per l'efficienza economica dell'azienda".

Milano, che ha in sé grande capacità lavorativa e grandi risorse ha la potenzialità di un laboratorio di futuro anche per quanto riguarda la sfida della flessibilità.

Le scelte vanno compiute attraverso percorsi possibili. Sottolineo tre punti. 1. Una persona ha bisogno di riferimenti e di stabilità per costruire il proprio futuro. 2. La flessibilità può essere significativa in alcune situazioni, soprattutto quando è libera e concordata. 3. Temo che oggi tale flessibilità venga imposta come ricatto, pena l'espulsione che si traduce in precarietà.

I° Il primo riguarda la necessità di riferimenti un po' stabili per costruirsi una vita degna. Se c'è un avanzamento nella modernità del lavoro, questo si misura nella tutela che la società riesce ad offrire ad ogni lavoratore, ivi compresi quelli che sono costretti a prendere il primo lavoro che capita. Penso ai giovani, alle donne, alle persone che non hanno in sé sufficienti risorse o capacità per "stare sul mercato"; penso agli extracomunitari. Penso in particolare ai riflessi che i nuovi modi di lavorare hanno sulla vita di famiglia. Mentre la Comunità Cristiana si preoccupa di esortare i giovani a costituire una famiglia, superando le comodità troppo facili della vita in casa dei genitori, incoraggia una forte azione educativa e sostiene la fedeltà alle scelte compiute, la trasmissione di questi e di altri valori richiede di per sé prospettive, anche lavorative, in qualche modo di lunga durata. II° Il secondo riguarda l'impegno a far emergere anche gli aspetti positivi della flessibilità. Essa infatti può stimolare la persona a scegliere, a misurarsi con le proprie possibilità. Può essere anche benefica se però i diversi profili di lavoro si sostengono con indicazioni competenti, corsi e sbocchi programmati, collaborazione di enti, istituzioni, sindacati e scuole adatte al reinserimento. La flessibilità può sviluppare così risorse ed allenare alla ricerca di una collocazione confacente alle proprie attese. III° IL terzo riguarda la cura di evitare gli aspetti negativi della flessibilità. Quelli cioè di una flessibilità senza regole, che genera precarietà sempre più diffuse, con la mancanza di strutture a sostegno di chi non è attrezzato intellettualmente.

La domanda che viene spontanea è allora: quale modello di società si vuole proporre?

Da tempo stiamo ragionando sulla globalizzazione. Ma se la conclusione a cui arriviamo si misura in precarietà, diffidenza e individualismo senza prospettive, allora la costruzione di questo nuovo modello di società ha in sé qualcosa di sbagliato. La nostra società invece ha bisogno di grande progettualità e di grandi interventi e so che nel nostro mondo molti sono attenti e capaci di affrontare nuove prospettive e nuovi schemi. Non bisogna mai cedere al pessimismo o alla rassegnazione. E' però necessario che si uniscano tutte le forze per trovare soluzioni all'altezza dei tempi.

Faccio appello a tutti e, in primo luogo, alla Comunità Cristiana perché accettiamo di misurarci con questi problemi, cercando soluzioni che possono competere con i disagi. - Dobbiamo credere e spesso ricreare un tessuto di valori rivedendo i luoghi comuni e compiendo scelte radicate nella fede cristiana. La concretezza, infatti, si verifica nelle scelte che danno spessore alla vita e offrono speranza. - Prezioso è l'impegno nel mondo educativo. Incoraggiare alla scuola prima di tutto, e quindi alla formazione professionale, alle responsabilità del lavoro, al confronto, alla collaborazione, all'attenzione delle persone più deboli è un compito e un ruolo fondamentale che ci si deve assumere di fronte alle nuove generazioni. - La ricerca e il gusto del conoscere, del capire, del cercare, del non stancarsi di fronte alla difficoltà attrezzano davanti alle insicurezza e fanno da traino anche per altri. - Gli impegni sociali e politici sul territorio sono indispensabili anche se talora considerati sterili o insignificanti: solo così è possibile conoscere le situazioni di difficoltà e incoraggiare soluzioni che da soli non è pensabile trovare.

Invito agl'imprenditori: chiediamo il coraggio di affrontare questo tempo, con l'intelligenza e la creatività di persone competenti. Voi sapete, quando volete, in collaborazione con altri, inventare soluzioni e prospettive stabili che diano dignità e fiducia alle persone. Infatti, quando avete affrontato con responsabilità le difficoltà relative alla gestione dell'azienda, spesso vi siete sentiti capaci di rinnovarvi. Certamente non è possibile questo cambiamento senza la collaborazione e l'apporto responsabile dei lavoratori con cui, insieme, potrete costruire proposte e soluzioni nuove, soprattutto per le esigenze di qualità che il mercato continuamente richiede.. E il prodotto-qualità, se pure vi mette in concorrenza con i prodotti dei paesi in via di sviluppo, non li mortifica e non li esclude.

Alle cooperative, in particolare quelle sociali e ai loro soci rivolgo una particolare attenzione e ringraziamento poiché mostrano un grande impegno nella gestione e nella conduzione delle loro imprese con un lavoro spesso difficile. Vi invito ad essere continuamente attenti a non lasciarvi strumentalizzare o manipolare per una palese e neppure nascosta guerra tra poveri, che condurrebbe, pur con le migliori intenzioni, ad uno sfruttamento e alla degenerazione delle finalità della cooperazione stessa.

Alle istituzioni chiediamo un impegno particolare per il lavoro: nella flessibilità ormai dilagante, sia accompagnato da attenzioni alle tutele, alle previdenze, in particolare, di tutti i lavori atipici che si stanno moltiplicando, ad una legislazione che valorizzi la flessibilità quando è di reciproco aiuto tra imprenditore e lavoratore superando in tal modo la routine. Vanno previsti dispositivi di reinserimento, forte impegno per la formazione professionale, strumenti di approfondimento che permettano itinerari con sbocchi aperti verso una maggiore progettualità. Non dimentichiamo che il livello di alfabetizzazione nel mondo italiano è molto basso rispetto alle richieste di specializzazione richiesta e circa la metà dei lavoratori non ha superato la licenza elementare o al massimo la terza media. Servono regole e non liberismo selvaggio per trovare un equilibrio tra le diverse esigenze delle parti.

Ai lavoratori e lavoratrici chiediamo di essere attenti a questi cambiamenti e di partecipare ad un impegno comune senza demonizzare il futuro ma anche senza acquietarsi in una solitudine che rimanda ad individualismi ciechi sulle sofferenze di tutti. Mi rendo conto che state vivendo momenti difficili e oscuri. Ma la vostra storia vi ha insegnato che la partecipazione crea solidarietà forti. Esse fanno superare debolezze e fanno camminare voi e la società verso traguardi più alti. . Al mondo sindacale chiediamo di mantenere alto il proprio impegno. Come ha mantenuto fede, nei tempi passati, alla garanzia dei diritti della persona, pur nelle difficoltà, ritrovi forza e unità per cercare e sostenere forme di stabilità che non travolgano e non demoralizzino il mondo del lavoro. L'individualismo porta alla solitudine e porta alla debolezza di tutti anche se qualcuno pensa di potersi salvare. Il farsi carico dei problemi e della sofferenza dei lavoratori come delle realtà deboli e degli extracomunitari, è importante soprattutto in una società che si sfilaccia nella partecipazione sociale.

Ma, come dice Giovanni Paolo II nella sua enciclica Laborem Exercens (06) "Il primo fondamento del valore del lavoro è l'uomo stesso, il suo soggetto. A ciò si collega subito una conclusione molto importante di natura etica: per quanto sia una verità che l'uomo è destinato ed è chiamato al lavoro, però prima di tutto il lavoro è "per l'uomo" e non l'uomo "per il lavoro". Al n.23, sempre nella Laborem Exercens aggiunge " Ancora una volta va ripetuto il fondamentale principio: la gerarchia dei valori, il senso profondo del lavoro stesso esigono che sia il capitale in funzione del lavoro, e non il lavoro in funzione del capitale".

Si sviluppa così una gerarchia di valori in cui il capitale è per il lavoro, e il lavoro è per la persona. Pur con tutte le difficoltà che il mondo del lavoro incontra, tali principi fondamentali obbligano tutti ad un impegno da cui nessuno è dispensato, imprenditore o lavoratore. Vanno ripensate le collaborazioni, vanno fatte con coraggio scelte di valori, vanno rispettati e sostenuti il desiderio e il bisogno di lavoro attrezzando ciascuno al meglio, secondo le proprie capacità. E' il compito difficile ma importante proprio per i tempi di maggiore difficoltà. E' il significato della preghiera che vedo sul manifesto della Giornata della Solidarietà, tratta dal Salmo 90: "Signore, rafforza per noi l'opera delle nostre mani". 
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